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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Vi presentiamo un nuovo e divertente capitolo della serie “Giallo siciliano”, comprendente già quattro volumi tutti ambientati nella Sicilia orientale. Continuano dunque le avventure delle cinque indomite vedove milazzesi. Sempre alacri nel lavoro, non hanno nessuna remora nel soccorrere chi si rivolge a loro in cerca di aiuto. In questo capitolo della loro vita saranno impegnate nella ricerca di un ragazzo scomparso. Accanto a loro, come sempre, il capitano Binocchi e il brigadiere Maffei che non perdono occasione di aiutarle nelle loro (dis)avventure spesso capaci di mettere in pericolo l’incolumità di tutte. Fa da sfondo alla storia la meravigliosa isola di Stromboli, concentrato di natura incontaminata e vacanze degne di questo nome.

			 

			I fatti narrati sono opera della fantasia della scrittrice, 

			ogni riferimento a persone e luoghi è casuale.

			Cenni biografici

			 

			La passione per la lettura e la scrittura non hanno mai abbandonato l’autrice Nuccia Isgrò che con le sue opere mette spesso in risalto luoghi naturalistici e storici della Sicilia orientale. Professoressa di Filosofia e Scienze Umane, da qualche anno in pensione, vive a Milazzo a cui ha dedicato alcune sue opere, gialli comici e non e anche libri per bambini. Vincitrice di numerosi premi letterari con Il bosco di Vitabella (Infilaindiana Edizioni) ha ottenuto il premio come miglior fiaba per bambini nel concorso Ema Pesciolinorosso anno 2022, oltre che un riconoscimento al Winning Book 2024. Cura inoltre il blog Emozionididonna. Sempre con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato, ottenendo un ottimo riscontro di pubblico, Giallo siciliano, Il Geco, La mitica Concetta Crocefissa in Scarpata al tempo del coronavirus, Gialli siciliani, Giallo siciliano a Castroreale , Giallo siciliano a Milazzo e Una storia monstruosa 1 e 2.

			Giallo siciliano a Stromboli

			 

			di

			 

			Nuccia Isgrò

			 

			Nu paradisu!

			Veni si nun ci cridi

			u suli, u mari, aceddi e pisci,

			a genti, a natura,

			u vulcanu

			a gara fannu

			mi ti fannu sentìri nu re.

				Picchì

			Stromboli

			accussì è!

			 

			Nuccia

			 

			 

			 

			Voglia di vacanze

			 

			 

			«Ora basta iu a Stromboli mi ni vaiu. Cu veni veni» a parlare così Vittoria, la padrona del “Al B&B delle vedove” di Milazzo. Ormai erano trascorsi diversi anni dall’apertura e la non più giovanissima Vittoria (guai a chiederle l’età) aveva deciso che le vacanze se le meritava. Non erano molto d’accordo le amiche di sempre che l’aiutavano (con gioia e solerzia) nell’attività: Arianna, Luciana, Sara e Santa, anche perché nelle ultime vacanze passate assieme avevano rischiato più volte la vita. Era come se i guai cercassero loro per metterle alla prova!!!

			«Vittoria cara, tu lo sai che appena ci muoviamo provochiamo guai!» fece Luciana accarezzandole la mano.

			Intervenne Sara: «Sai che facciamo? Chiudiamo qualche giorno e ce ne torniamo a San Marco a riposarci».

			«San Marco? Ma tu si scema? Io voglio una vacanza vera, me la merito… anzi ce lo meritiamo tutte! Quest’anno abbiamo lavorato tanto e bene. Abbiamo avuto ospiti e il B&B è sempre stato al completo. È vero la stagione estiva non è ancora finita ma io ora voglio riposare, essere servita e riverita. Una nipote di una nipote mi ha invitato a Stromboli e io ci vado. Voi fate quello che volete. A proposito è tutto gratis per una settimana, anche per voi!»

			Sarà stata la parola “gratis” ma le quattro amiche si guardarono e poi Santa, dopo aver strizzato l’occhio alle altre, disse: «Ok, ci pensiamo!».

			«Non pensare troppu… ti vitti a mossa cu l’occhiu… iu tuttu vidu!» e dopo aver preso in braccio l’amato Nerone, il gatto che ormai faceva parte della famiglia, si alzò dalla poltrona preferita e si affacciò sull’uscio del B&B per assaporare il profumo di resina dei pini e volgere lo sguardo al maniero che da secoli sovrastava la scalinata antica. L’atmosfera irreale che si respirava era unica. 

			Vittoria era convinta che quegli antichi gradini risuonassero ancora dello scalpiccio dei cavalieri che si recavano al castello. A volte chiudeva gli occhi e si immaginava principessa rinchiusa nell’antica torre con il prode cavaliere Salvatore che la liberava. Il cuore romantico di Vittoria era sempre palpitante per l’amato consorte, perso ormai da anni, ma sempre vivo nei pensieri e nel cuore. Con un sospiro stava per rientrare in casa quando si sentì chiamare: «Signora Vittoria, signora Vittoriaaa!». Volse quindi lo sguardo e vide la mano oscillante di Mirella, raffinata cuoca dell’antica “Hostaria don Ciccio”.

			Rispose con un sorriso Vittoria. A lei piaceva quella donna dall’indomita vitalità che, oltre ad essere una cuoca sopraffina, sapeva “condire” i propri piatti con un sorriso ed un’empatia più unica che rara. Vittoria non poteva dimenticare che quando era “rientrata” a casa, dopo la degenza in ospedale1, Mirella le aveva portato ogni giorno cibi prelibati perché si riprendesse presto. Non solo, aveva anche provveduto a dare gli avanzi all’amato Nerone. Insomma, una vera amica! Rientrò in casa Vittoria e ora più che mai era consapevole che la vacanza le “spettava” di diritto!

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			Le vedove

			 

			 

			«Chi facimu allura?» chiese Sara.

			«Veru è chi na vacanza nda meritamu!» s’intromise Santa.

			«Tuttu a gratis… a Stromboli! Da ci vannu chiddi chi soddi!» fece Arianna.

			«Ma u sapiti chi cu Vittoria sempri guai ci stannu!» intervenne Luciana.

			«E si ni puttamu anchi Mascolo2? Sempre omu è, e a po’ contrullari!» propose Santa.

			Ormai era chiaro per tutte che le piaceva…

			Le altre la guardarono in cagnesco, ci mancava anche l’uomo, loro che se la sbrigavano sempre da sole!

			«Abbiamo ancora due giorni di tempo, entro venerdì ci pensiamo» come al solito la più razionale Luciana pose fine alle discussioni.

			E tutte tornarono al lavoro, chi a rifare i letti, chi in lavanderia, chi in cucina e Luciana a fare la spesa.

			Vittoria, nel frattempo, al computer guardava le foto di Stromboli e sognava ad occhi aperti gite in spiaggia, sonnellino all’ombra di rigogliose piante, la sera al ristorante e poi una passeggiata alla luce delle stelle sul lungomare… potevano dire di tutto e di più ma a Stromboli ci sarebbe andata anche da sola! Nerone? Lo avrebbe lasciato a Mirella, sarebbe stato in buone mani… anche se…

			Era giunta sera in un vidiri e nu svidiri e nessuno aveva accantonato l’idea della vacanza.

			Le prenotazioni al B&B per quella settimana erano ormai agli sgoccioli e Vittoria aveva deciso di non accettarne altre. Gli ultimi turisti sarebbero andati via proprio quel venerdì, quindi perché non accogliere un periodo di riposo e serenità? Erano queste le elucubrazioni della donna, ma aveva in fondo al cuore come un presagio… se fosse accaduto qualcosa, se qualcuna di loro si fosse fatta male, se, se, se…

			No, non poteva arrabattarsi con tutti questi dubbi. Domani si sarebbero riunite e avrebbero deciso!

			 

			 

			 

			La decisione

			 

			 

			Dopo un salutare caffè, una briosche cu tuppu comu Diu cumanna, le vedove erano pronte per la decisione.

			Prese la parola Vittoria (e ti pareva) che con un cipiglio da generalessa disse: «Io a Stromboli ci vado! Voi fate quello che volete, siete libere di seguirmi o restare oppure andare a fanculu!».

			«Mii arraggiata è» sussurrò Arianna.

			«Noi abbiamo ragionato, abbiamo parlato e visto che è gratis veniamo con te ma a una condizione: che con noi ci sia anche Mascolo2 per sicurezza» disse Arianna.

			«E che problema c’è? Fatemi avvertire Carmelina, la nipote di mia nipote, se c’è posto non ci saranno problemi. Nerone lo lasciamo a Mirella, già gliel’ho detto. Sarà anche lei che controllerà che al B&B non accada nulla, ovvero visite spiacevoli! Adesso tornate ai vostri lavori che abbiamo ancora due camere occupate!»

			Vittoria non ci poteva credere, in fondo era stato facile convincerle che la scelta sarebbe stata la loro, in realtà la donna sapeva sempre giocare le proprie carte con arguzia. Glielo diceva sempre l’amato Salvo: «Tu fai fare agli altri quello che vuoi lasciandogli credere che sia una loro scelta. Furba la mia donna!» e l’abbracciava.

			Ma ora era inutile pensare al passato. Prese il cellulare e digitò il numero di Carmelina che rispose al primo squillo.

			«Ciao Vittoria, aspettavo proprio la tua telefonata. Hanno accettato? Bene! Ma hai raccontato loro quello che dovete fare? No? E quando glielo dici? Ah, va bene. Allora domenica vi aspetto!» e chiuse. 

			Vittoria con un peso sulla coscienza si sedette nel terrazzino del B&B con Nerone in braccio. Rimuginava sul da farsi, dirglielo o non dirglielo? Le avrebbe messe al corrente una volta giunte a Stromboli! In fondo si sentiva una traditrice perché anche se era vero che erano ospiti, avrebbero fatto una vacanza, tutta la verità non la conoscevano. Carmelina voleva essere aiutata, doveva essere aiutata perché era in pericolo! Con questi cupi pensieri si alzò, rientrò in casa e accarezzando Nerone sussurrò: «Anche questa volta ce la faremo!».

			Santa, nel frattempo, con una scusa era andata a trovare Mascolo2, che abitava proprio alla fine della scalinata. Bussò alla porta, due tocchi leggeri e uno più forte, era il loro modo pattuito di riconoscersi anche dietro a un portone, (lo avesse saputo Vittoria pi locchi i pigghiava e pi locchi i lassava). L’uomo aprì subito, la fece entrare e una volta chiuso l’uscio la strinse tra le braccia.

			«Chi fu gioia mia? Picchì vinisti?»

			«Vieni con noi a Stromboli, naturalmente gratis. Finalmente ti fai una vacanza!» fece commossa la donna.

			«Veru è o mi pigghi pu culu? Non faccio un viaggio da anni, forse non l’ho mai fatto. Grazie gioia e ringrazia Vittoria!»

			«Ora me ne vado, abbiamo tante cose da fare. Ci vediamo di pomeriggio!» e così facendo uscì dalla per tornare al B&B.

			 

			 

			 

			Binocchi

			 

			 

			Il capitano Binocchi era rientrato da un mese in caserma, dopo essere stato con la famiglia in vacanza in America. La moglie felicissima, i figli pure eppure a lui la Sicilia piaceva di più! Ormai era convinto di avere origini siciliane perché altrimenti non avrebbe potuto giustificare questo trasporto per l’isola! Ed era così forte da sentirne la nostalgia appena si spostava in un altro luogo, magari più innovativo, all’avanguardia… eppure non ci poteva fare nulla!

			Anche Maffei era rientrato dalle ferie, ed essendo una giornata di calma piatta, avevano deciso di andare a trovare le vedove, magari avrebbero bevuto un buon caffè o mangiato un cannolo di quelli dal sapore pastoso, morbido, con la crosta che scrocchiava sotto i denti. 

			Chiamò quindi Maffei e a piedi s’incamminarono lungo la strada che li avrebbe condotti al castello. La mattinata era di una bellezza unica, il cielo terso, le rondini che garrivano in cielo, poche auto e il sole non era ancora così caldo da infastidire.

			«Ci credi Maffei che ogni volta che mi allontano da Milazzo mi manca qualcosa dentro? Forse sto invecchiando, ma questo posto mi ha fatto mettere radici.»

			«Lo sa capitano, in molti lo dicono. C’è chi lo attribuisce alla bellezza del mare, chi al cibo buono… io credo che nasca tutto dal fatto che un luogo ti faccia stare bene!»

			Chiacchierando e scherzando arrivarono alla salita di San Domenico, la percorsero fino a giungere alla scalinata, scesero una decina di gradini e si ritrovarono dinanzi al portoncino rosso con Nerone che li accolse strusciando tra le loro gambe a mo’ di saluto.

			«Ciao beddu» disse Maffei prendendolo tra le braccia, anche se in divisa non avrebbe dovuto farlo, ma lui amava quel gatto e per tante ragioni. 

			Suonarono e ad aprire venne proprio Vittoria. Li fece accomodare nel salottino e poi disse: «Sara porta il caffè e i cannoli ca ci sunnu l’amici me! – e rivolta ai due militari – vi stavo chiamando per salutarvi, tra qualche giorno andiamo tutte a Stromboli per una vacanza!».

			«Non combinerete guai, vero? Noi non ci saremmo per aiutarvi!» fece Binocchi.

			«Capitano sempre male pensate. Saremo ospiti di una mia lontana parente. Tranquillo. State tranquilli!» risvolgendosi anche a Maffei.

			Nel frattempo, era arrivata Sara con un vassoio colmo di bontà.

			«Signora Vittoria solo a guardare questi cannoli mi viene da pensare che il mondo è proprio buono!» fece sorridente Maffei.

			«Magari bastassero dei dolci per rendere tutti migliori» rispose con una nota dolente Vittoria.

			Binocchi la guardò stranito chiedendo: «Perché questa tristezza? C’è qualcosa che dovrei sapere?».

			«No, ma che dite capitano! Assaggiate e bevete… da noi tutto è più buono!»

			Dopo essersi ritemprati i due militari andarono via ma, prima di salutare le cinque vedove, il capitano Binocchi prese in disparte Vittoria e le domandò: «Ha qualcosa da dirmi?».

			La donna fece un gesto di diniego col capo e poi lo abbracciò. Una lacrima le solcò il volto… no. Non poteva parlare, lo aveva promesso. Così dicendo li salutò un’altra volta con la mano e richiuse il portoncino alle spalle. Era tardi, aveva tante incombenze da portare a termine…

			Nerone

			 

			 

			Già… Nerone non sentiva ragioni di allontanarsi da casa. Luciana e Arianna avevano provato in tutti i modi ad abituarlo a stare di più da Mirella nei giorni antecedenti la partenza. Infatti, lo portavano in braccio dall’amica, quest’ultima lo accoglieva con croccantini e coccole, le due donne andavano via alla chetichella ma non passavano neppure dieci minuti e Nerone era dietro il portoncino rosso a reclamarne l’apertura.

			«Vittoria che dobbiamo fare? Questo in una settimana ci muore!» fece Luciana.

			«Muore, muore… ma che dite… non sapete che i gatti sono indipendenti?»

			«Gli altri forse, il nostro no!» rincarò Arianna.

			Intervenne Sara: «Io propongo di portarlo con noi. Compriamo un trasportino per il viaggio e poi gli mettiamo un guinzaglio così non lo perdiamo!».

			«Ammia mi pari na bona pinsata!» realizzò Santa guardando le altre in faccia.

			«Facciamo un’altra prova domani, se da Mirella scappa ancora lo portiamo con noi!» sentenziò Vittoria che da sempre aveva l’ultima parola.

			La giornata si svolse come sempre tra faccende da sbrigare, doni per chi le doveva accogliere, prove per Nerone che sempre e nonostante cibarie e carezze da parte di Mirella tornava inesorabilmente alla propria casa!

			Vittoria era più pensierosa che mai, l’ultima telefonata di Carmelina l’aveva messa in agitazione. Alla domanda: «Allora arrivate o no?!» Vittoria aveva compreso l’urgenza della loro presenza. Aveva anche paura di mettere in pericolo la vita delle amiche, ma da sola non avrebbe saputo come gestire “la cosa”. Si fece forza per apparire più serena e chiamò a Santa: «Senti l’amico tò u sapi chi dumani mattina mbarcamu? Anzi fa na cosa, ci dai i soddi e prenoti i biglietti pi Stromboli, nun vurria ca nun ci fussuru posti! Tè i soddi! Vai sbrigati!».

			Santa non se lo fece ripetere due volte… si tolse il grembiule, andò allo specchio e si giustò i capiddi.

			«Bona si, vattinni ca poi chiudunu a biglietteria, anzi vattinni puru tu!» e Santa in un batter d’occhio si ritrovò con Mascolo2 per strada.

			Fecero una lunga passeggiata, fino a giungere alla biglietteria del porto. Acquistarono i biglietti, abbastanza cari, per fortuna Nerone avrebbe viaggiato gratis, e poi con calma, tenendosi per mano, risalirono verso il Borgo. Prima però si fermarono alla chiesa di San Francesco e rivolsero una preghiera perché tutto andasse bene, con Vittoria non si poteva mai sapere. Poi mano nella mano ritornarono alle rispettive abitazioni!

			 

			 

			 

			Si parte!

			 

			 

			I preparativi (come sempre!) erano stati disastrosi e stancanti! È vero che sarebbe stata solo una settimana di vacanza ma vuoi mettere cinque donne (agè) che partono con al seguito un pover’uomo inconsapevole di quanto lo attendeva (Mascolo2) e un gatto?

			Una pura follia! Medicine a gogò: contro infarto, nausea, mal di pancia, vitamine, pomata (e se poi una cade?), garze, disinfettante… moltiplicate per cinque!!! Eh già ognuna porta le proprie! Condividerle? Giammaiiiii! Abiti, mutande a serie, calze, scarpe e persino ombrelli! Insomma, un vero e proprio trasloco nelle valige! Nerone seguiva affascinato tutte le incombenze delle donne e gli occhi sembravano dire: «Ma sono normali? È così che fanno gli umani per andare in vacanza?».

			Poi mettere a posto il B& B era stata un’impresa titanica tanto che alla fine avevano chiamato una ragazza per aiutarle. E meno male, altrimenti sarebbero partite solo nel 2030… morte permettendo!

			Altro dilemma: cosa indossare? Luciana e Arianna avevano optato per comodi pantaloni e maglietta, Sara e Santa per un abito a maniche corte, Vittoria? Ebbene la donna sembrava una diva degli anni ’20 con abito al ginocchio (sì, se lo poteva ancora permettere), con leggere maniche lunghe (causa ali di pipistrello alle braccia), ampio cappello (il sole si sa danneggia la pelle), foulard al collo per nascondere l’evidente cedevolezza della pelle, e infine occhiali da sole e un vezzoso bastone da passeggio contro le cadute. Le altre amiche la guardavano incredule: ma era Vittoria o una diva del cinema muto? E chi le avrebbe portato la valigia se lei teneva quel bastone? E il trasportino di Nerone?

			A risolvere il tutto ecco arrivare Mascolo2! Sembrava un gondoliere senza gondola! Maglia a fasce orizzontali bianche e blu che mettevano in evidenza una pancia tutt’altro che piatta, bermuda bianchi e in testa un cappello senza visiera, anch’esso bianco. A corredare il tutto uno zainetto blu.

			Il poveretto alla vista di tutti quei bagagli durante l’attesa fu tentato di far finta di accusare un malore improvviso ma, alla vista dell’amata Santa, si autoconvinse che ce la poteva fare. Come un disgraziato iniziò un saliscendi della scalinata dal B&B al pulmino, che li attendeva dinanzi alla chiesa del S. Rosario, per collocare sul mezzo tutti i bagagli! Alla fine con voce rotta dalla stanchezza e alterata dalla rabbia, dovette pure sobbarcarsi al braccio Vittoria e Nerone. Poi, spossato, poté finalmente sedersi sul mezzo. Ormai rantolava, lo sguardo era annebbiato tanto che fu tentato di farsi portare al Pronto Soccorso… ma la voce di Santa che nell’orecchio gli sussurrò «Grazie mio Ercole!» gli diede un colpo residuo di energia. Lui assentì col capo, ancora ansimante per lo sforzo, chiuse gli occhi e si lasciò andare in quel simulato abbraccio sonoro.

			Un ultimo saluto e una serie infinita di raccomandazioni a Mirella, anche lei uscita e scesa per salutare le amiche, e finalmente il pulmino con un autista con la bava alla bocca (che ringraziava Dio che il viaggio sarebbe durato meno di cinque minuti), si avviarono al porto di Milazzo.

			 

			 

			 

			Il viaggio

			 

			 

			Arrancarono tutti e sei, gatto compreso, alla volta dell’aliscafo. Già quando si trovavano sul pontile un marinaio vedendoli si fece il segno della croce, per la serie “Madonna mia aiutaci tu!”

			Beh, immaginatevi Vittoria che sfila tenendosi il cappello per la tesa, causa qualche soffio di vento, dietro di lei le amiche tutte con valigioni al seguito e per ultimo Mascolo2 con trasportino per Nerone, zainetto striminzito sulle corpulente spalle, una maxi-valigia rigorosamente senza ruote e all’apparenza pesantissima che si trascinava al fianco con tanto di fiatone e volto paonazzo. Sicuramente Vittoria aveva confuso l’imbarcadero di Milazzo con quello del Lido di Venezia quando arrivavano le star straniere, perché sotto gli occhi sbalorditi dei marinai diede ad uno il proprio cappello perché non volasse via durante l’impresa “ardua” di semplicemente attraversare la passerella che l’avrebbe condotta sull’aliscafo, ad un altro diede la mano chiedendogli di sorreggerla. Sara abbastanza imbarazzata disse sottovoce a Santa: «Chista nun è cosa mi patti! A casa avi stare. Minchia chi vergogna!».

			Come Dio volle riuscirono tutti e sei a salire, a sedersi nel piano inferiore dell’aliscafo senza ulteriori teatralità. E finalmente si partì.

			E come se il “diavolo ci mettesse sempre la coda”, il mare non era affatto calmo, delle onde abbastanza vigorose sollecitavano il battello a sbalzi e scuotimenti.

			Vittoria aveva chiuso gli occhi e non si sa come si era addormentata, Santa teneva per mano Mascolo2 mentre Nerone miagolava, come un forsennato, nel trasportino. Arianna stringeva la testa a Luciana che rumorosamente vomitava in un sacchetto messo a disposizione dal personale marittimo. Sara guardava ipnotizzata le onde che s’infrangevano sull’oblò e forse si chiedeva se fosse giunta l’ora di incontrare il Padre Eterno, visto che spesso faceva il segno della croce e le labbra si muovevano senza emettere suono, forse pregava… 

			Trascorsero due ore prima dell’arrivo a Stromboli che venne salutato da un applauso liberatorio da tutti i passeggeri. Altra scenata teatrale di Vittoria per scendere dall’imbarcazione, mentre le amiche disfatte e distrutte si sobbarcavano le valigie e Mascolo2 che, per ben due volte, inciampò con il maledetto super pesante bagaglio di Vittoria. Per fortuna sul pontile li attendeva Massi con due moto api elettriche per accompagnarli a destinazione.

			Stromboli, intanto, si mostrava in tutta la sua rude bellezza. Bastava alzare lo sguardo per vedere il vulcano che eruttava dei soffi di fumo quasi a voler salutare i turisti e poi… una magnificenza incredibile di verde, oleandri in fiore, turisti sulla spiaggia dal colore nero e il cielo ad accarezzare il tutto. Vittoria fece un respiro profondo e poi disse: «Che il Signore ce la mandi buona!».

			«Che vuoi dire con queste parole? Cosa ci nascondi» proruppe Arianna.

			«Nenti nenti è un modo di diri» e inforcò gli occhiali, non aveva il coraggio di guardare le amiche, a tempo debito le avrebbe messe al corrente.

			Si divisero per salire sulle vetture. Vittoria si piazzò accanto a Massi, il figlio di Carmelina, e gli strinse affettuosamente il braccio, come a fargli capire che sapeva. Lui la guardò e fece un mesto sorriso. Quando tutti si sistemarono si accorsero che a terra era rimasto solo Mascolo2, con il trasportino in mano. Prese la parola Vittoria: «Tranquillo non è lontano, per aiutarti il gatto me lo prendo io, tu ci vieni dietro a piedi. Noi andiamo piano, vero Massi? Così non ti perdi».



OEBPS/image/linkedin-logo_fmt.png





OEBPS/image/cover542515.jpg
Nuccia Isgro

Giallo siciliano @ Strombol

Infilaindiana Edizioni





OEBPS/image/bookvilleok_fmt.jpeg





OEBPS/font/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/image/facebookok_fmt.jpeg





OEBPS/font/AGaramondPro-Bold.otf


OEBPS/font/AGaramondPro-Italic.otf


OEBPS/image/twitterok_fmt.jpeg





OEBPS/image/anobiiok_fmt.jpeg





OEBPS/font/AGaramondPro-Regular.otf


OEBPS/image/httpsit.linkedin.comini_fmt.png





